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ijWMa powia ©taaion mia cfie io òiceva «et liigedimo Sclfe 
Jofemn eJftjiiic Set Sacei&ole Simonia Sitami, ai vuofe aoVuo pct 
(a gentifeoaa Ut un teiteto amico Ùi Aui &Wne ofla (uee SW $u1>- 
lifico. (1) Cfia settanta M mette iminuii pauiojii puc teineilìb i 
duo* paiji pei awentuta non fé vengano tiputatt a teinetilà . Jincfiè 
if tifiutawi età vieti, Cifa usò ci dalia , ijuaii3o poi a peccato Si 
JccittfJe animo e) ostinalo potevaji appnfe (a. taccia , ce&è tuientieci . 
UTL-a a 'Poi dotto, TlLowignote, woùt if pereto, cfie tote Poi 
(iioleggiloie Jaicijjimo Si ogni JóvWofo atuoio. TT-ejJun vanto Cifi» 
può mi foniate cfie di tutta povetujima JÌ tnaitifeJta. $etò a iei ed 
a tutti è Sufficiente aegomento U vanto powui ve&W in ftoute ftc- 
giata 3ifi' aiitoievofe l-'oJlto Ttome. Goii muove jicuta di accattae 
pieito i geHiifÌJjimi ieggiioti ifcenewfo compatimento, ÉojI Itiitgita- 
metite guatoalefa Poi ijiiaio cosa cfie in tutte Jue pani vi può ap- 
paitenete, come £ffa tulio, in Poi di confida, cui livetijee a olio 
veto ITl-ecttiatt , a duo Pescavo, a Suo caio j?àìtte. 
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Ulaulie wi cuoia ai jitcieiitatfavi , t ìi (dc\a.vn (a ina un . 
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fftcc antera ornala npernlar unni nlqite Uh. 
Spiritai l. ad Corinto. Gip. i j. ter», i 



N«, non i alla r della colla, alla pompa dei notti, al tanto 

dei lumìnoti talenti poi a*mpre lerbitu ]' oact tirile pubbliche conuniaHi- 
tioni. Codette tlrepitoie apparroir, codette abbigliaci «inu 6gli* tt.nrrl.e 
di una «itoli che gonfii, o del fetore di 'ma ridenti fortuna pomati it 
allo nètl* occhio ornile c pannato ebe .«I ra.ti.a l'eroe ira il latto im- 
putimi delle tacùli grandette, ma perdo.» atta prora dinan,. alfiof.lli- 



troiai» tu notilo <li tenera commotionr, e qttetto campa iti mone mi it- 
oia por sulle prime io Corate di memorie e ili affeiii ipiraoti «Ha ed attore. 
Cbi ooo ta .Iella tita .li Antonio Pitioni. A cbi non ton coott aite rare, 
• it lù ? V.rlii tempre belle a nome di tulli io ri ululo. Interprete in d' o. 
gni cuore ti celebro cmchiuu nelTilloatre Drfunlo tempre grandi, tempro 
.ere, tempre onore. MtKrsl.il e orgoglio del mondo no, tu no» tiretti da 
me ( lo giuro' ) un grano pare d incento (opri il ton atello. I.a tuia ilr- 
ui ih lleligtone merla li enconij , ed ella (irden come in ano trono nel Sa- 
cerdote, che oggi onoriamo, ebe tempio era di Carità regolatrice. e maettrj 
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pjlli.1i liol». I<> ta perii iiiaoile.ta quelle legge anici e miuim., e delia i- 
da Jacopo Apoiu.lo per la ma uonerialiia ed energia legge dì mio, 
ì-tft realr, *mi rompimento .il Mila la legge; pongo per Tom parte > 
rar-Ueri tuoi .1» l'agio, e .1 noitro IMuuio per I' *ltn, »■&.,- 

ebr falla ivi U iliiimnii pimlii unte per roi te glifo marinile »eruno, o 
■ma foiar tigli io quello muihi ■ tabernacolo »rro Hi Canti. Chantal fatimi 
al, benigna est: Chantal non irmu/oiur, non ogìt perperam, non ÙJjffo- 

pi(a( maiala, non (jaui/rl luper inìr/BtlOA), cong-atider ottieni feritori; Omnia 
iojjirt, oni'iiu credit, oumo — i. omnia aoif.nri. I. ad (....■.■ Cip. 

.}. rrn. : ri aeq. ti per comprendere tulio un mi lenUmrnio: //ce 

aurei» (.mina '.printiir unni afuue idem ipiritm. 

Il : | ..i ... * bellu, ma Cbi ri m.ltr la (aloe trema, e por 
■ I ■> all'opera li " I.. lo che mal ri appooealc alla icrll», 

Egregio signor Direttore (,). Non puntale .o, me.tte alla .ligo.l. del 9'ob- 



lof Ma | i -i macchia mi icuta ... bene il bconaio tonno di qurati 
coltili. roi Signori a tutta bcnl'nglienta cuiirjwilo, e il lardo inlrllfuo tu 
pure mi Ktut, buon Padre, dal tuo ParadrtO Dicali qoal ti eon.itue, o 
mru miaiurnlr per colpa .lei dicitore non cauto, pur che ti dica di Te, 



• partire mila tua tomba. 9j.iu.i- 
>ii t . d'altra, rugiada bagnali 
brn.gnamrulc il doao dei Figli, 
lo piccolo Iettiamolo .li amore, e 



««acro Ir n... ... .li tua gir. ,„<■,,. Innamorala di .[uelle potrrl.be 

acorre, r la imÌM mia di con diltcil la.oca riulnu.lo. Ma bacia Man 
ma loJol .lolt.mma, per etti accattala uiau appo tallii nulla dirò dcllu«r 
(copre alla Uhm, c alla Scuola .li IJnituoa Urol.ooa, e imiUr altri a 
.coire, r- ad tati porgere in dono per <|ue«o .jutl taoto ebe a procacciar- 
ai munlU gli ., donava dal Padre. Taccio tuo insegno doeil eoi, a diaci- 
plioa u-a eri irgomcuin teabrotu ch'Ki non atterrane di colpo. Dimmi 

aolo, Madre amor Ola, iju.il era il tuo teuiu, .juando al nuli li puruii 

per miniarlo del toooo, - lei rr.lr.i pattuito dmeio pee terra diuao.i 

a Cti.i CrocaG Quante, lagrime l. tpuniaran mi ciglio a quell'ano, • 

liatatmlo pei imprueiuo Iratporlo »..pra di Lui lo tiriugevi al ino teno, 
e cabli baci gli lUmpari tul rito. Godine pure, o fortunati (J.o.auna, 
clic ae dai primi germogli di .... albero dobbiam aperar belle cole alla ita- 
ginn delle frulla, nel tuo g.o.it.clto arra la aqualbda umanità un eonfor- 
In, la lucisi Mia un riempio , la Kcligmne hd loilrguo . Ma Irapauo anche, 
guardale, Lui Lbcrico tanlo appronto e tanto caru a quel Coltro prealan- 
itiaiimo Vricoro Marco Zaanri, che lei .ole. armprc pretau di te. 



1, ei vi tenti, Voi R 1Ì additaste il cammino. Che più? Vi unti, sursr, 
volò. E fu la infelice l'arrocchia di S. Pietro, che aperse prima 1' arringo al- 
le tue glorie. Sacerdote e Confcsiore di quella China ri ita talli i di. 
L'alba mai tra le coltri non lo io e prende , ch'Egli per tempissimo aipctla 
i piagali Lanari, e li una, ascolta le Maddalene lagrimose, e le proscio- 
glie, abbraccia i Samaritani prati ti, e li rende figliuoli di Dio. Dispensa 
ai famelici spirili il pane riilorator delta graiia , sparge iiillc anime allet- 
tate il Sangue talrator della terra. Quando dona un consiglio, quando por- 
ge un conforto, e rinfranca gli afflitti, e riprende i duri ili cuore. Ca- 
rìtà e lutla benigna, meIJ.ce l'Apoiiulo, amirbè all'altrui debole»! tuo- 
Olir, rinate* più frr.i.laj ai disagi, ed alle r.licbe, fuorché dirottarsi, 
la è dolce. Sì rirrriiofl arinnqne torrenti di piogge, tpiri mordrule tqui- 
lone, ti addeniin le nevi , ardono < iol più cocenti, Et non ai scora. Ko- 
tra uuoislro «li Carila a tulle le ore e nei palagi «tei grandi, e nei 1 ', ■■ 
rj ilei poteri. Siede alla sponda dei morbilli letti, si ricurva presso la 
paglia dell'umanità moribonda, e la prepara al forniidibil tragitto. Piena 
opera agli ajuii ilei rorpo, e l'anima ne parifica, ascolla le colpe del semi- 
nio , e Ira le mau ne lo regge, lerge il sud or della morte, e moilra aperto 
il paradisa, coli' una man benedice, coli' altra chiude gli o.-rbi del trapu- 
nto, Nullo incomodo il grava, nulla ■ehiflexM il disanima, nulla infermi- 
là lo ributta, che Carità ri ditti esser tutta paziente. Hae auiem omnia 
cperalur unus alqut idem Spiritai, 

Dove peri più ancor spenderà di studio, era nella islrmione dei gio- 
vani. Fatto catechista dello fanciullo, queste erudiva ogni festa. E con 
qua! fratto Ei s' ni oprasse io stesso mei posso sapere, che di quella scuola 
or veggo uscite madri amorose, spole elette di Gesù Cristo, donne forti 
e sagaci. Non funi ingegno si tardo, non terra sì ingrata die frullo non 
produceste sotto la mano di Lui, non ignoranza sì cupa, che non si di- 
sgombrasse a pelto a sua luce. Non era il copioia n versare sue limpidis- 
sime acque la vena che scaturiva dalle funlauc dì Giacobbe. Appianata i 
pani difficili, risolverà ogni dubbio, levata i pregiudiij , ripclca le di- 
menticate teorie, i pigri animava, imbrigliava gli ardenti, e colle forti 
attrattile dell'esempio provocava tulli egualmente alla virtù. Da quel pun- 
to in le stesso Ei non retlea che una vittima sagrificala per l'amore del 
prossimo. Perchi non un sollievo anche iunoceute, non un passeggio an- 
che breie. Siederà nel Tribunale di peni tenta il mutili tulio quanlo, vi 
siederà luna la seva. Lo ricordano .incora, lo io, ed hanno ragion dì ri- 
cordarlo. Era egli un colale messo agli estremi di vita? Impasienlc cor- 
reva su per quelle logore leale, rompeva gli ostacoli della crudele pie- 
tà dei parenti che lo trattenevano, e al primo affacciarsi a qnel poverello 
In scongiurata a molle riprese finché guadagnato io aveva a Gesù Grillo. 
.Signor dei cuori, il Vostra fuoco inUaniniavalo, Voi lo scaldavate cosi, 
Ollredicche non forniva qnei miseri del necessario alimento, non li for- 
ivìa di danaro a metter riparo a loro neceniladi? A questo data una 
roba, a quello un letto provveder», e dove metteva a sicuro una pericolan- 
te donatila, dove indiar a, dove pregava, dove voleva. Era dolce, era in- 
sinuante, era furie, ira i n Ilei li bile . Area insieme raccolte cenlo varie vir- 
tù, ma che [puntavano tulle dalla siesta radice. Uac auleta omnia operali»- 
uviiti <i!</ue idem S/iirìtus, Poveri di 5. Pietro ricordatelo pure, c piangetelo. 



ili 



Siete toì quelli , clic jnri ili rrnetii giorni M'aerale da Lui larghe lirooii- 

appello'a que^ fidi 'che miniilri eleggeva delle me cavila . Oh! Figliuoli in 
qnetti anni ti tritìi mal ti confà studiar un risparmio, la Carila ci dee 
ttimolare. I nmtri fratelli lauguiicon d'inedia, e noi intanto Etani rico- 
veri! di morliide lane, e ci Mutiliamo a mcnia ogni giorno . Eh! ti vcglio- 

prj bisogni per alleviare gli altrui. Or ben ledete, te i po.eri di quella, 
immenia Parrocchia lo devono ricordare. A qnel ionio eterri.io però di 

•enti non^iiteiotli, e "poi ogni^anno finn a quest'attimo, mentre i non 
■ ani viiitava aita! .li f ]ii-i_ifc : i drlioli a vincila Chiesa attendeva infer- 

godea t' anim ° in nmh-arlo , ed or me ne^godo io mostrarcelo tulio ocru- 

Sacerdote che sdegna In indìfTirema, quando li lui a Tare coUe anime dì 
Getù Grillo. Esulta adunque il mio spirito, gracchi Egli segnommi il icn- 
tiero , e mi ti fece a maestro . 

Ma laieiale, ch'io lacchi aitai di leggieri un arrenimento, in cui ini 
pare che voleste Dio della Carila del (no amico (penalmente esaltar prove 
novelle. Non era ancor mona nel cuor degli nomini le tetra imagioe di 
quei dì tempestali quando il delirio tacrilego da tolte le grandi anime de- 
fedato lo tpirito dì vertigine in ogni mente i Indiava lì di diffondere. Era. 

foise dietro velini» un Firid più Irist,-, r.l n.csscro palleggiata inrieme la 
rovina della miterabile umanità: io dicendo Francia capovolti, e Batavia 
ed Antonia superba, iman da Ire mari, e dalle alpine mura diffeta , tu i 
regni clic avaman di Europa; io mi gavaito nel tangue di un Re, ed il 
palili»! di Lui forma il mio trono, in tnggello porrai lolle inquiete mine 
le mine aggiungendo della Religione di Grillo; io faticai a meltere in chia- 
ro le dottrine dei Filosofi sovvenitori, tu a farle regnar dalla Cattedra, 
fecondo evangelio ai popoli ingannati. E a quoto scellerato intendimento 
che il soffio di Dio veuienle dall' aquilone dovei poscia disperdere, Anto- 

eoll'armi avole man dal Signore . Vedetti conli nuocerò a procurare 
riparo ai danni gravissimi ed agli errori. Vedetelo non mai fatto debole 
ad impedire lo scandalo ed il pericolo delle famiglie, e delle proli novelle 
sperante deltlioK della Religione , e dello Sialo. Vedetelo inno* instancabile 
a rassicurarne i virtuosi progret.i. Il mio pentier mi presenta quel di 
tempre memorabile , in cui (crino gli si f>« ]„ .fratto delle Vergini nere. 
Oh come affrettatasi il huon ministro di Carità a sollevarle di affanno, a 
«ottenerle, e a rintracciare al giglio di Crino di un qualche riposto orli- 
cello, onde intatto vivctie dalle ugne voraci del libertinaggio esultante. E 
questo non fu lieve travaglio. Fortunati i ìllonaiteri ic tutti avellerò avu- 
to un Antonio Piuoni in qncl funesto frangerne. Blen grave al cuore dei 
Vricori taria siala l'idea di quello scempia fatale. Chi il diste fa quel 
gin. lo cstimalor di ogni Leila virlù lo Zaguri che per quantunque riser- 
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nto lodatore <UÌ meriti «pendone grado alla virtù del Piiioni da per tutto • 
pubblicamente ne diede pieniiiim» lode. Forimi» ti i claustrali, e i leco- 
lari ecclesiastici ie a Ih censure degli empi avessero armo sempre all'uopo 
il Pitioni, che arrebbou calcati con pif: vittorioso la petulanza tirila mis- 
eredema insolente. Fortunate Ir Diocesi se tutte avessero irtito a modello 
•lei preti un Piiionì degno riempio di ogni virtù. Clii cosi pari» è il 
piissimo Veicoro splendore di queste nostre proiineic Carlo Pio Itimi , 
che a questi giorni Lui cosi celebra", (li) Fortunali gli uomini , se ovunque 
trovassero come in Lui un Cristian da imitare, tiu sacerdote da dorer 
portare alle stelle. Son voci che li ripelon da tutti. Egli però l'animoso 
proteggilo^ della Chiesa e degli Ecclesiastici, il io.trmtor fedelisiimo del- 
le Monache, e de' Monasteri, il moderator loro sdissimo. Disperse qua, e 
là folcami radunare in religioii escrciij? Al Pimai areni r icona. Volea- 
ai meditire riforma a discipline cadute? Sceglieast il Pinoni. E Ul pur 

•iraordinario ministro li ben regolò la somma dì tutte cose che mai non 
ingenerò sazietà, ma lasciò lempre vero desiderio ili ae. E ciò per quel 
ioaie internarli, onde gli animi incatenata, e per quel strerò procedere, 
con rui temperala le più discordi opinioni, e [e angoscia te anime piena- 

ìl Piiioni; te ondeggiar* taluno in dubbioso conflitto, il Piiioni acioglier» 
ogni nodo. Che ri sembra Uditori? Potea (erario il ino Spirilo a prore 
più belle? Miratelo: Hac auleta omnia operatur unui atque idem Spirititi . 

Par anco quanto ho detto, per quanto grande si» reramente, che solo 
potrebbe eiscr meta gloriola ad ognuno, è Mere cosa al cuore di Lui. 
Coneiosiacbè liete roi, o" raccolti Orfanelli, che lo richiamate a voli pili 
rapidi. E in fatti à Voi lo spedirà nel mille oltocenlo ed undici il Vesco- 
vo, come ottimo vostro Rettore, e li consolava assai chiaramente con Chi 
alla proposta area primamente su lui fui gli sguardi, (j) Che narrerò 
adunque io adesso, e che tralascerò? Che dirò prima, e che poi? Egli 
■ Il per due anni all' incirca in S. Valentino, e l'arte sua si bene andò 
adoperando, che preso consiglio di concentrare quell'Istituto con questo 
senza ecceiione a Lui la pienrua di tutti gli affari degli uniti Collegi si 
affidi. Ab! mi Iroro in un colai mare di cui non potrò al certo correr 
tulle le acque colla debole nraiinn mia. In fatti dall'una parte m'invila il 
decoro della casa spirituale che promosse fino all'ultimo apice, dall'altra 
il decoro della casa materiale che ornò con lune ine fune, lo mi getterò 
in braccio a quell' aura che più mi attenga; che quelle due caie hanno il 
medesimo fine di Carità. Htea attieni omnia cprratur uniti afone idem Spi- 
ritili. Il ricetto degli Orfanelli t come il monte di Sion, ivi tutto è caia, 
di Dio. E v'ha uni sol parte di questa casa, cui non abbia aggiunto in- 
grandimento , e decoro il Rettore Piiioni ? Il perchè entrale là nelle camere. 
Ve n'ha un» che non ci parli di ma intelligenia, e sollecitudine nel rifarne 
gli ipirlimenli, mobigliarne i corredi, e gli armaci;, prorreilerne t pareggiar- 
ne i letti, e ciò con accorgimenti si utili, e si decorosi, che il tutto ri- 
lulli a belleiaa e vantaggio di questa grande Famiglia? Movete pei chin- 
ai ri , e tutti aggirate*! attorno, e Irorerete il Pio Luogo per opera del 
Piiioni finito, abbellito, ari-i-Fsciuln . Urlila più lucido, e a miglior pulì- 
le/ia tornato il Refettorio, si allargai! le corti, c più ampio ricinto alla 
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ricreai!. me ti apre , ai allegrali ili nuova luce le acnole, h più decerti* il 
•Olire, vien migliorala la condizione del villo. Trstan sempre incliinevo- 
le agli amorali progetti il cuore gentile dei pi i Direltori, gli è irro, tro- 
raTa anche Ipeuo di que' che lo ajulavaii di loldo ; ma pria diffonderà 
Egli il ino, ma intanto regolava le opere. E poi quel pregare indefesso, 
e penetrar nelle tale dei Grandi a domandar un sussidio, e non curar le 
ripulse , non i studio ammirabile ili pretta lirtù ? 

Che dico io della Chicia? Qui ti richiede pili che altrove il profuso un- 
guento di Maddalena , qui il timiama mai non corranomi* , né giitati di sov- 

qnalchc Hata dall' ambizione , Antonio le ha P lcrÌite nel pelle, da. Carità . 41 
ano cenno compajono ricchinimi arredi, compajou iati preiioii , lini finii- 
• imi. Intraprende fatiche, non cura (udori, t'avvolge in più viaggi. Que- 
lla Chieta fu reitaurata da Lui , e I' antico Altare prete per Lui forme ti 
belle, per lui di ri cebi marmi il preibiterio adornoiii, e lutto il pavimen- 
to a foggia elegante li ridusse . Eco fa alleila alia mia voce festevole la 
Tergine Madre sull'ara dipinta, e alla luce esposta più sfavillante mentre 
raccoglie catta il sua manta gli Orfani. Eco fa adetio alla mia voce felle. 

ti . Eco Gesù Cristo in altro luogo eludalo , mentre là nrl Cenacolo coi 
dodici Apostoli attende al gran Sieri duo . Eco le tiene pareli di terici 
adubbi a magnifica pompa ricoverte , e i legni dormi lavoro di non igno- 
bil scalpello , e quello nobil decoro, questa splendida magnificenza . É a 
che itupirne pero? La reggia i- i|Uetla ed il trono della Divinità, e quin- 
di non può non esser l'oggetto dell'infiammato suo iclo. 

Ma ce grande fin qui è quello tuo zelo, iti ciò ebe cono per dirvi lo 
traverem senza esempio . lo vagheggia il Fiutoni inteso alla coltura del 
cuore che ì il tempio vìvo .lì Din. E qui quanto Ei faticane e quanto beu 
vi riusciste , quelli dir lo polrebbono che per Lui della virtù c' invaghirou 
per modo da non tacciarla giammai uè per assai lo di protervi compagni t 
ni per incontro di violente passioni . Avviene aitai cppsio che un ceuie , se 
lrnde a guastarsi, il vicino inlegriitimo pure corrompi-. Ma fatta giuuta 
di ttudio granditiimo dal cullar vigilante, avviene anche spesso clic que- 
sto il guaito umore converte in quello di sanili. E io falli egli avvenne 
coti. Si frammischia )' imlocil puledro al ben educalo, ti aggioga il man- 
sueto torello al furibondo, c quello e quello depongono la nativa fierezza. 
Ma quanta cura ti ha mestieri e qital diligenti in quella icunla, tutta l'eb- 
lie il Pianini. Non solo ii marte il vizio le livide labbra al suo comparir 
re, ma pudicizia salvata scoperte la fronte in sicuro, e fece plauso intan- 
to dal cielo ai nobili cforzi l' anima accesa dell' Emiliani . Giovinetti for- 
tunati! Itammentatc voi il buon Fadrc? lo il lo rammento, e sembrami 
ancora vederi rio inu.nm ridriilc nel uso , ed inculcarvi l'amore a! buon or- 
dine, la oitervania ai comandamenti i più piccoli, la attinenza dalle Irai- 
gretsion più leggiere. E le alcuno trovava» meu leverò gtiardalor di in 
Uccio, com'ei 1' ammoniva, com' ei tei preudea tra le braccia, e baciavalol 
Vi risoriene? Ah. 1 parmi ancora lentirlo. Figliuolo vien qui. Vedi quello 
tuo Crocifiuo? Egli per te e coronato di tpiue, Egli traforalo da chiodi. 
Egli pendente dal tronco. Miralo, o figlio. Apre la piaga del cuore per 
te; e tu iu contraccambio gli fai villaniai 1 È questo ciò che prunicllctu a 



Lai net bitletimo ? Deh! nascondi li Ini ingratitudine , che i (uni frittili 
non se n'accorgano, che questi neri recinti noi (appiano. Torna, Figliuolo , 
torna a[ tuo Dio. Fono «perirlo? Ah vieni che aei tatto mio, la formi 
oggetto uni teatro al cuor di Getii, formi li parte più belli delle mie 
tcuereiie. Vedi questo poterò vecchio diradalo cagionerò! cosi. Per chi 
tante «glie, per ciuf Fo tutto per te, mio Figliuolo, per ricondurti a 
caliamento, per ritornare a Gesù quella tua anima compra da Lui con 
tatto il tao sangue. Jlun posso io meritir questo dono? Fammelo, o figlio, 
. io li prometto la mia riconoscerne , e da queito buon Dio il Paradiso. Or- 
fanelli, tran qur.lt i so.., accenti del Padre. Li <■ ■ ■ voi alla mrmoriaf 

der « ìl nemico 'seminane .usaoia* E cosi tegliata la duciplioa, spinge- 
va all'oraaione, esortata Chi ti presiede, e con tal arte £i terminata 
ugni negoiio , ebe ti pel coglier frullo di eoo leniti ti anche la dote il tao 
giogo patti semini meo dulce. Ad ouU pero ebe per ilpeciali bisogni ittrrt- 

10 fune a non pattar qui la nolle, egli mai non mancata al doterò. Egli 
■1 primo ad entrare, egli tanto ad Blcire , ne ntci<a le prima non atea di- 
tputta ogai co». L'Orfanello e dormiste o vegliaste, tei tederà, e l'adita 
tempre d'allato. Eli era bello tederlo tenerselo attorno, e accareiiario giu- 
livo, o lusingarlo coi reni, e per modo rendertelo Uso c pendente tul lab- 
bro ebe un cenno tolo bastata a rolcr compiuli la tua volontà. L'uomo 
grande impiccolita le t tetto , aclieriara , balbettata coi pargoli, onde spar- 
gere in quegli animi cerei i semi delle virtù. Era il nero Istituto a ti bella 
maniera condotto, e tutte le membra diri» tema deviar d'una linea sif- 
fattamente riipondcano fra te, che tenia proposto agli altri coni' etemplare. 
In simile guiii armonico strumento al tariti toccare di corde diverte per 

Ecae quam bonuni et yuan jucundum halrìlare fralrei in unum. Salm. 
idi. 1. Ah cb'cili è con dolcissima e giocondissimi abitar cosi In fratelli. 
Se uno è in bisogno, tulli il soccorrono, ae uno è infermo, tutti s'attristi- 
no, te uno e colto in sciagura, tatti il confortano. Figliuoli del mondo, re- 
fluo. Altri stride', c s'arrabbia, litigi e infuria, tombali», « li muffa, 

rito il sentiero, e brancolate nell'orror dello tenebre} ma qui splende lem- 
pre Iella la luce. Ah.' lasciate che ■ forma di tiio episodio dipinga alcun 
magniGco tratto di questo bel vivere, cui mi ra tchcriosa mente delincan- 
do l'animoso Profeta. Dolce cosa e loire il lacerdoule unguento, che so.ro 

11 capo si spande del conaccralo Pontefice, e distilla giù per la chioma odo- 
rosa, e irrora ta mlestevole barba lino ad aspergerne al collo l'orlo del 
vestimento; ma più dolce è l'amor dei fratelli. Dolce cosa e soave la ru- 
giada fecoud air ice , che i gioghi inaftia di Eruion , e ricrea le pendici di 
Sion. No riverdeggiano l'erbe, arbori, e Cor te ne avvivano, e la (Iella- 
ta notte respira il tuo refrigerio; ma più dolce è l'amor dei fratelli . Ecce 
quam bonam tt i/uam juvundutn hahitare fruirei in unum . Vanne adun- 
que superbo, o alilo di Religione, nido ontenìtsimo delle tirtù del Sacer- 
dote di Dio. Di qaal soave allegrezia tu li restivi, .quando a le come a 
tuo porlo abbandonami lutto alle divine dolerne degli amali tuoi fludj? 
Nel tuo seno nnehiuio Eì uva invidiata o i pomposi appurali, o l' irchit- 
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tetura ammirabile dei pala i li , o le eonirriniionc dei Ricchi. Quello era 
ina ci», «[tal troiata pace, qui ateta ri poto , qui godeia d'ogni drlìtia. 
E a queito eonicnio mirabile Egli pervenne min eoa acri* infinita di redo- 
le, ma con poche e ben oneriate , e icguendo un colai patio di meno, 
che e dire di verità. Portata ferma opinioni nullo danno recar ti potes- 
se più graie agli uomini c a Dio Hi que', die o ranno arannndo una pietà 
atolida tolto il gomito dri pecratori, o la coicienia (Insellano tra i ceppi di 
un rigore ìngiuslinimo , e trrion coi! ancor non tolcndo al nemico della 
comune talulc trafilando il t ilio calla lor Irggrreiia, e colla traborchetole 

pre ingombra la mcnle di nuoii progetti di diioiion , di riforme, e poi 
non ti aitila di renderli autorevoli col tuo esempio. La Religione e il Mon- 
do tanno biiogno di falli, e la uggia mediocrità c il trono della girati- 
li*, e t ieri duce-poli di Cristo iman di fare mai più, che di fj u lui n iu- 
re. Coti Tacerà il Pillimi. Per quanto non ignorane gli animoii conflitti 
• delle icuole inquiete, ed i litlemi dei Èloiofi sedicenti miglioratori del mon- 

nere colle 



ì. Giuda nelle tagabonde aggirantisi nel vortice di dispute 
ti tutto a problema, e da Agostino si accasano come anime torbide, che 



nprre ciòcche est) indarno predicavano colle parole. Suno essi chiamati da 
6. Gi • 

Ito B prol 

o perduto I' orme del vero che loflìan mila poltri 
la degli altri, che teminano la confatione, e la mietono. Carila non li per- 
uei generali, o tra gli tfoni di tane teorie, «rende al coocreto, e tuoi rtter 
tante. Non pero li tolge allo ipirar d'ogni lento, che nella >oatiU delle 
me terba anco ma nobile robuitena. Sul labbro di Antonio Piiioni il li 
tempre il, e il no fu tempre no. I priegbi ti unno, * tero, te meiltazio- 
« lodano ancora. Ma con eguale franchena ii ileon rinfacciare e le Geli- 
li impudiche, e li Acabbi profanatori , e a quelle rimbrottar le nudila scin- 
ole, e intimare no più modello riserbo, e a quelli con liberi delti fiaccar 
baldama . Coi! li igridano egualmente i preterii Awlonni , e si pnniicc" 



omnia operalur unni alr/ue idem rp'tritut. 

Ecco 1' omaggi* clic oggi preiento per questi Orfanelli alla tomba del 
grande. Ma un pernice m' attravena e mi oppone i Niente adunque favelli dei- 
dente, e .olo in Dio ti Jagheggia . Però l'aurora tollecita Lui "dea »nc"r più 
■ollecito raccolto nella preghiera, e I' nili.m quelle mura non illuminale dal 
diurno pianeta implorare le benediiion di quel Dio, che non f> generoto coi 
pigri, ed esclamare con Davide ; Mio Dio , mio Dìo a te dagli albori io vigilo, 
che sitibonda i di te l'anima mia. Per deserte tir, nf da ornai vestigio iiam- 
pate a te mi sollevo, che anai migliore è per me la tua mitericordìa che non 
la tita. Già non curo il langunr della carne, I' anima mia di ipiritale tigne 
•1 fortifica. Mio Dio, mio Dio ioli' albeggiare del di io tono con le. Quelli 
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eran gli affrui di cui ti nudria. Di qurtti nudrifBii andando » diporto, di 
lineiti vili landa gli infermi , aì quali mai non andava tenia aver prima porle 

■a. E dot' è tua profonda umilia t Fu egli sempre schivo di onori e di lodi. 
Manda ÌI Veicoio a Lui invito obbligante, onde onorarlo delle insegne di 
queslo llluitre Capitolo. He lente la promoiione il rrvercndo Collegio, 
e tutto ne esulta; invia a Lui deputali con rimoatrama chiariitima di nniier- 
■ale contento. Ma uol inffre la .irta di Antonio. No egli non ì da lauto; Egli 
* mese hin ini ino uomo e privalo. Non dubitale, Orfanelli, che non vi laida. 
Siali pure gli urti eccitami, liano pure tpingenti gli amici, Ei ilari saldo; 
tua vivlù mi fa certo. A .no dire peso quello non è dell* tue .palle. E comec- 

IÌ moverete voi alto (chiamano lino a farvi icutir dalle celle romite alla ledili 
del Vctcavo. Oul ita il latoro di Lui, e dove sta il teioro, Hnr deve an- 
che il cuore. lisce requics meo in lacuìum iaculi: kie habitabo quoniaia 
rlegi eam. Suini, ijl. ieri. 1/,. Al quale fermo propolito ei itelte collante 
Ino all' nllimo di. 

Chi pertanto egaaglierà la fortuna, elle il Ciel ri concelle? Godano 
gli altri delle doviiie redale, gli altri dei tìtoli, e degli on or della terra, 
Toi le virtù che il benedetto Uom vi lasciata. Egli meno là torra il letto, 
da cui nan doveva aliarli più mai, vide il mondo svanir da moi occhi, 
e respirò, qual pellegrino che valicalo un mar periglioso, al fornir iuo viag- 
gio li allevia, i campi ondosi fuggendogli addietro, e s'accollandogli il por- 
to. Vide al tempo vicina la eternità, e non pali turbamento, e come uom 
giusto alla futura eternità tenia rimorsa faticoso ritguarda. Vide la famiglia 
cariitima, vide il piamo e udì le preci di voi, detolatc Figliuole, preci e 
piamo come per danno pnbìdico, per calamità generale. Vide il iuo Dio, 
c pregusto il suo giudisio, e di modesta impazienta li accese per lalire sul 

tepliee virtù preparò la corona. Hxc autem omnia operatile unus alijae 
idem Spiritili. 

. Se non che meraviglia altri sente, perchè egli Iettando diceste suo ere- 
de il fratello, e neppur nominane 1' Otpiiio di questi suoi figli . Ma io no 
che meraviglia non lento. Imperciocché venia per necessità divulgata quel)' o- 
pcra, e atta virtù volca starsi sepolta, e per tacer ch'ei faceste ben coru- 
prendea a nullo scapito tornare il suo desiderio, le conoscendo a fratello, 
o diletto Francetco , e il Iuo cuor liberale ìnvetligator degli arcani tegreli 
del suo. Era a le dovuto quel merito , a cui aua virtù metto rip.uar.lo a' 

auppeUetili, od altro tu disponesti a vantaggio dello Stabilimento. Abbine 
adunque, che anco a cbiutalore savissimo lieo ti convengono , i meritevoli 
«ncamji 

Del reno che polio in più dire di te, Animi bella! Mi tirn manco 
Ja voce, l'ora e il giorno si partono. Però laccio, e li ammiro. Vanne e 
librati in alto tulle penne immortali, fatta angelica farfalla. Là sulla por- 
ta del Paradiso oli ! mira chi li viene d' incontro ? Quel tuo compagno ti 
dolce, a ine coniiglicre c padre iccondo, a te amico, fratello, a te litllo. 
Confondi coli' amabile ed amato tuo Angelico gli amplessi di amore. (5) 
Oh sempre dolce, e icmpre acerba memori»! Mi riioviiene, e parmi ancora 
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1' altrieri. Tn a Meato ■ tlenlo «liti la piccala itala, che li mancnta fur- 
ie il l'Epiro, ed egli pure guardata camera e letto, ni erari ferie due 
■unì. Fu quella l'ultimi tolta ebe gli diceUÌ addio. Tu l'hai pretagilu. 
Ah ! frate! mio comica prepararsi il patteggio: domandi im lume al Signore, 
onde prender la tia della pace in eterno: Ad dìrigendoi ptdci Mostrai in 
viam patii. Lue. cap. I. im. ^n. Non pote.i dilungarli da Lui. Egli ti hi 
preceduto, ed ora imeudne vi beile, Anime belle, là tuli' empirà Degli Miliar- 
di irmpre infiniti delle meraviglie di Dio. 

Ma chi m'interrompe le parole? Quai tornir! , qnai gemili mi frri- 
icon l'orecchio? No, non piangete, Orfanelli. Egli dal Ciclo meglio che io 
terra facene ti guarda, ri difende, 'eglia. Di là aprite, aprile a giocoq- 

neroii, che a »oi per amore ton padri. Si tergano adunque le lagrime, 
che mal li a I !>■ lamenti allo aplniJnr di un trionfo. Si me lo addiu 
lo Spiritn Santo, to lo deaerilo. Egli e il Lor della rota all'aapettato ri- 
riatrrrr della pori netta ttaginoe[ egli ì il giglio educala laoghetio il mar- 
gine erhnto del ,,..: ■: d'argento; egli e la lagrima .1.1., dell' ine enaa 
che ole... nei giorni ititi. La olita feconda, il cedro eletaio del L.bino 
'la tuoi rampolli attorniato . Quali la tirila del maltio ebe palpita aciolil- 
Itndo io metto alle ...li. , qutti pena ori giorni tuoi , quali aul 

che !.. ., r, .... K. rrfulge tiri uberai coli del Signore . Abbutoiai ti» alla 

pol.rrr , e la mino di Dio nel tonerò, Ebbe rara dell' Orfanello , e il «raa- 
te di perditirme . rinateone la caia , rialoro il tempio , a Ir lorgenLi eam- 
piliii oon di tita rlrroa , Lo beaediranno i Dipoti , t beati .Uria quei the 
I" riderò, e la memoria di l ui tara fatta limile a compomume atei odo- 
ri , che più oon ttaoiice . Al. I eh' io lo tcorga «titillar di toa luce io que- 
llo ponto . Al fumo degli aenmi , ebe tale per aria , al mono d« cantici 
•aeri, Egli ti tcuotr. Aprìtr gli orecchi di totira (. I Silenzio, tenute , 
' ■ pirli. Narro iu ttritn mie glorie, muro io ttrwo mia torte, detti 
lodine, e Cinta rm traaae qui a voi. Ricompuoclo le umiliate mie otta 
con tanta allegre.» ...... all'atrllo alla tperania del più ttrello .,.■■„■ 

giungimene finale. Ge..ir ai teneri amici, agli amati evaginati , gratie 
ali "npirrggialnl fratello , rhe il mio coepo leti eoo ai «foggiata pietà, a 
lato la terrena poltere dell'anima mìa con taote preci e Mulinimi Serri- 
ti). Grafica qon Sarerdoti, che pregamo per m' , e tul mio feretro tre 
eolie .eonero la g ri ma odo . Gratie alle .hi et Ultime mie Figlie del coure , 
rm tonto amor tempre ttriiitr per me. Stancteuno il ciel ili preghicrr , 
Unte mite nnpplicanti rtchirtcru pare all'annua mia. Io ridi di li li 
lor ilitoto euotegoo j hu tenliln i caldi lotpin di qorlle ionuccali , e at 
I ricompimi , Ahi chr mi ti commi.tr il mio coore al penticru di 

quelle. Ah rhe tooo ancora il lor padre. Crime I" ...Lumi - , genie tieno 
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..idema noi .olici » ** 

orticello ad altri rampo 
i . Critte ti affido .jue. 
re Dottilo, il quale ai- 
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dì meglio che il precettile non ba finn loppio mrtrlo- Fallo ami preilo, 
in le ne prie go . Tenga Lgli , r Tu puri tu Lui gli ocelli ili lìgilaoia e 
■li imoif . Btoiialu ed alterar con iiindio le mie pianticelle , in Diluirle ■ 
tuo tempo , > ma tlagion dìibrorarte , guar.tn.r con lumini allei mone 
•lai morto degli animali, dallo imperrertape I I gelo, dallo abbracciare 
ilei Sole. Sterpi mi Ice il» la gramigna itrnggitrice d'ogni buon teme , po- 
li l'elle» eo icrcb istrice ilei rami eletti, metri in somma per tempo il 
grano dalla liuauia. Id le ne aiikuro che fuetto * no terreo tollo, e ob- 
bediente alle mani dell' i mini tre colono. Pero ai ddoto lo raccomando 
alla tua cura, Tu pure te la tua bontà non mei ditdice, come nel conti- 
gli* amore, raccomanda tre e quattro eolie all'Eletto per amor mio que- 
lli Orfanelli. Intanto Tu ini ■ lungo a lor guido , e ricorda alle Figlie dei- 
ria di me, e ni impetrino colle emioni delta eterna requie e perpetua Iu- 
re il perielio potiedimcnto , come iu, Anima rantolala, pcrgbeia a Te e 
ad Ette pace, .iu, e ialo(r. 

Signori, pongo fine eoo quello favellar che rtpiice . Beali noi te • ■- 
eremo, com'egli e (irato; te amrremo la Religione, cu m' egli l'ani.-, te 
aareum com*eim fedeli al tuo migitleto, te per dir tulto, com'egli lo fn, 
torrmn infiammali da carila , e la cui morir potrà elle re , come la ina , 
cagiune <ti pubblico lotto, e la memoria in benedinne premi Dio, e cara 
alla patria. Ortù a ritrrgliai rmulaiioo generosa ila qualche pine del (em- 
pio lurprr li .cRga la immagin duole da clanico amore d.pmia, o«a per 
rternarc nell'animo di quelli fanciulli memoria di Lui, che ad ogni patto 
il ricordano quelle opere belle, c più ni.- romena eternamente ma forza 
la non mai delebile rimembranza blla profondamente nel cuore. Renda 
Ella chiaro al Fora.tiero curio.o che qui fu un Antonio Piloni nom di 
carità benefattore e padre degli Orfanelli. Coi] la nobile prora allri richia- 
mi .1 generoio ardimcnlo . Giacché e certo, ch'egli il Signore a quando a 
quando lincili di quelli Spirili noti ordinar), onde siami ili esempio, n 
quando tciolti dall'anima li fa poi icender giù nella tomba a dormir colla 
polrerc, in quella tomba una lucerna miilrrioia tramanda mi rai folgo- 

*i ripoia il frale del giuilo che in Dio fu lutto acceto, oudc al ino lume 
ccaldaiierii molti •< Coi) Iddio su in alto a Stanne potè a brillare Davidde , 
e lucida Inmpana quiii al Crino mi preparili Sacerdoti del Signore, at- 
terrate ed apprendete'?! 
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ANNOTAZIONI. 

(t) Il Sig. Felice De-Marla fm dai teneri anni amica, del nutro defunta e 
tempre dinoto ammiratore di sue belle virtù. 

(j) lì Sig. Antonio Fontanella Direttore Onorario aitai benemerito dello Sta- 
bilimento della M isericorilìa , ed amica dolcissimo del Rettore Pizzoni. 

(Z) Afoni. Illustrili, e Reverendìsi. il l'escava di Adria e Naviga in due lettere 
ai Sig. Dc-Murìa encomiava casi il ministro di Carità. 

(4) Acquista fede il mio asserto dalle testimonianze dell egregio Sig. Tommaso 

Sertol'mi, il quali poiq/ii per lunghissimi anni con traili non mai abba- 
stanza lodati di premura e di carità governò il sacro lunula nel posto dì 
Direttore Onorario, a lui procurò si può dire ( per la deferenza die ave- 
va in Lui lo Zaguri ) il rettore Antonia Pìzzonì. 

(5) Il P. Angelico Carletso Minor Riformato sempre amico leale del Sacer- 

dote Pizzoni, dal quale ben dì frequente venia visitala e coniolaio nel 
carn lunghissimo di sua penosa malattìa . 



Sopra F Urna leggevasì questa Iscrizione. 

ESAUDISCA . IDDIO . LE . SUPPLICAZIONI 
DI . ORFANELLI . INNOCENTI . E . GUATI 
CHE 

IMPLORANO . CELESTE . MERCEDE . E . GLORIA 
ALL' . OTTIMO . E . BENEMERITO . SACERDOTE 
D . ANTONIO . TIZZONI 
RETTORE . PER . ANNI . XX . DI . QUESTO . PIO . LUOGO 
PER . IL . QUALE . SACRIFICO' . TUTTO . SE . STESSO 
LASCIANDO 
BENEDETTA . ED . ESEMPLARE . MEMORIA 
DI. ZELO. E. DI. CARITÀ'. 
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